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Attacchi nella notte da terra e dai mare 

Numerose vittime in Libano 
per un nuovo raid israeliano 

Unità navali hanno bombardato Tiro e i campi profughi, raid di truppe eli-
portate - L'azione rientra nella «guerra permanente» contro i palestinesi 

BEIRUT - Una ventina di 
morti ed un numero impicci 
sato di feriti costituiscono il 
bilancio di una serie di at
tacchi compiuti la notte 
scorsa dagli israeliani nel 
sud del Libano, sia dal mare 
che sulla terraferma. L'azione 
si è svolta in più fasi: prima 
con voli di ricognizione che, 
nella giornata di giovedì. 
hanno interessato un po' tut
to il Libano meridionale; poi 
con un tentativi» da parte ili 
unità navali leggere di avvi
cinarsi alla costa e con un 
successivo bombardamento 
dal mare sulla città di Tiro e 
sui circostanti campi profu
ghi palestinesi; successiva
mente con un raid di truppe 
diportate nella zona di Na-
batiyeh; ed infine con una 
nuova incursione sulla strada 
fra Nabatiyeh e la costa al
l'alba di ieri. Il bilancio 
complessivo, come si è detto. 
è di una ventina di persone 
uccise, fra civili libanesi e 
guerriglieri palestinesi; la ra
dio di Beirut ha parlato ge
nericamente d: e «ni gran 
numero di morti e feriti », 
mentre le fonti ufficiali israe
liane — dando notizia del 
raid —» non hanno fornito al
cuna cifra. 

Il comando di Tel Aviv ha 
collegato, sia pure indiretta
mente, le incursioni in terri
torio libanese con lo scontro 
a fuoco avvenuto mercoledì 
scorso nell'Alta Galilea, poco 
a sud del confine, nel corso 
del quale sono rimasti uccisi 
u e ?;:errii?l:eri palestinesi del 
Fronte popolare Pur non fa
cendo esplicita menzione di 
quell'episodio. infatti, il co
municato del comando israe
liano parla di azione compiu
ta < per prevenire attacchi * 
dei guerriglieri palestinesi a 
sud del confine. « Questo tipo 
rìi operazioni — dice te
stualmente il comunicato — 
vengono da noi intraprese 
con lo scopo di costringere i 
guerriglieri a slare conti-
imamente sul chi vive, ren
dendo in tal modo pifi diffi
cili le infiltrazioni in Israe
le ». L'iniento cioè è di con
durre una mini-guerra per
manente. che crei ne] territo
rio del Libano meridionale 
(eccetto la stretta fascia 
controllata dalle milizie di 
destra e filo-israeliane del 
maggiore Haddad) un clima 
di insicurezza permanente. 
del quale il peso maggiore 
grava ovviamente sulle spalle 
della popolazione civile liba
nese e di quella dei campi 
profughi palestinesi. Va ri
cordato clie l'incursione della 
scorsa notte è la seconda in 
meno di dieci giorni: !'8 
maggio, infatti, commandos 

israeliani avevano attaccato 
la zona di Damour. una ven
tina di chilometri a sud di 
Beirut, dove sono acquartie
rati gli scampati dal massa
cro di Teli Zaatar. 

Come si è detto, l'attacco è 
iniziato con l'avvicinamento 
alla costa di alcune motove
dette. che sono state respinte 
dalle batterie costiere delle 
forze palestinesi-progressiste; 
subito dopo, le unità navali 
israeliane hanno compiuto un 
pedante cannoneggiamento 
sulla città di Tiro e sui cam

pi palestinesi di Al Baas e 
Rashidiyeh. entrambi già du
ramente provati da preceden
ti incursioni. Intanto le arti
glierie del maggiore Haddad 
(fornite dagli israeliani) a-
privano il fuoco sulla città di 
Nabatiyeh. nell'interno. Pro
prio nella zona di Nabatiyeh 
si verificava poco dopo — e-
ra ormai l'ima di notte — la 
seconda fase dell'azione: por
tate con elicotteri, unità di 
commandos israeliani attac
cavano il villaggio di Kfarvva. 
definito « base di guerriglie- i 

ri ». dove si sono avuti alme
no un morto e tre feriti tra i 
civili libanesi. Infine, all'alba, 
una nuova unità diportata ha 
attaccato la località di Deir 
ez Zahrani, sulla strada fra 
la costa e Nabatiyeh. I solda
ti ' israeliani hanno sparato 
contro un'auto di passaggio 
uccidendo l'autista, residente 
a Nabatiyeh. Piò tardi, una 
radio imbottita di esplosivo 
— abbandonata dai soldati 
con altre attrezzature — è 
scoppiata uccidendo cinque 
palestinesi e ferendone sei. 

Khomeini invita le forze armate 
a prestare obbedienza a Bani Sadr 
TEHERAN — L'imam Khomeini ha invita
to ieri le for'.c :'.:rr.:iU' iraniane ad ob
bedire senza condizioni al presidente 
Beni Sadr. Lo ha annunciato radio-Tehe
ran. 

Khomeini. che ha ricevuto il colonnello 
Sadri. comandante della ventottesima di
visione dell'esercito iraniano attualmente 
di stanza nel Kurdistan, ha ringraziato i 
soldati e le « guardie della rivoluzione » 
per aver < ripulito il Kurdistan da tutti 
gli infedeli che depredavano e uccidevano 
gli abitanì della regione ». 

La guida della rivoluzione iraniana ha 
sottolineato la necessità che le forze del
l'ordine « rispettino l'ordine gerarchico e 
obbediscano agli ordini del comandante 
in capo delle forze armate iraniane, il 
presidente Bani Sadr ». 

Khomeini ha chiesto ai soldati, ai gen
darmi e ai <Jguardiani della rivoluzione* 
di unirsi al popolo iraniano in modo da 
creare s una forza irresistibile che avrà 
la meglio su qualunque nemico, perché 
la vittoria deriva dalla collaborazione fra
terna tra tutti gli iraniani >. Il colonnello 
aveva in precedenza consegnato un «no 
rapporto a Khomeini. Secondo la radio 

iraniana, il comandante delle forze arma
te iraniane nel Kurdistan ha affermato 
che e la città di Sanando] è stata rastrel
lata completamente ». e * che un program
ma di rastrellamento è in corso d'esecu
zione in altre città ». 

I militanti del Partito della repubblica 
islamica hanno intanto messo in guardia 
gli iraniani contro un possibile complotto 
appoggiato dagli Stati Uniti, per attuare 
un colpo di stato * in nome dell'aijatollah 
Khomeini ». In un comunicato pubblicato 
ieri dalla stampa di Teheran, i « partigia
ni » della rivoluzione islamica hanno detto 
che « è probabile che un colpo di stato 
possa essere attuato in nome dell'Islam... 
Questo non rì"re trarci in inganno e noi 
dobbiamo seguire ed obbedire soltanto a 
avello che sia ''• " nlwrite e chir.rnmen-
te approvato da Khomeini. Se l'imam non 
è raggiungibile, dobbiamo obbedire soltan
to a quelle forze che siano genuinamente 
nella linea dell'imam ». 

II comunicato aggiunge che il complot
to potrebbe essere promosso da agenti 
statunitensi in seno alle forze armate 
* con In cooperazione della "quinta colon
na". dei massoni, dei servizi seareti bri
tannici e dei servizi segreti sionisti ». 

« Omicidio bianco » nella RFT 

Due italiani morti sul lavoro 
in una fabbrica di Duesseldorf 

BONN — Due operai italiani 
sono morti in un'esplosione 
avvenuta in una fabbrica di 
mattoni a Monheim. alla pe
riferia di Duesseldorf. 

Si tratta di Francesco Ni-
gro. di 23 anni e di Giovanni 
Caldo, di 22. entrambi di Ave-
trana. in provincia di Taran
to. Altri operai italiani sono 
rimasti feriti in seguito alla 
esplosione, provocata a quan

to sembra dalla presenza di 
polvere d'alluminio in quanti 
tà eccessiva nella miscela che 
serve per la produzione di 
mattoni. 

L'incidente è avvenuto lu
nedì scorso, ma è stato reso 
noto solo ieri. Al momento 
dell'esplosione, avvenuta du
rante il cambio di turno della 
fabbrica pochi minuti prima 
delle 14, erano presenti nel 

reparto solo 10 dei 30 operai 
che vi lavorano. 

Nella fabbrica, la eOber-
math » di Monheim. lavorano 
150 operai, di cui più della 
metà stranieri. 

Sono in corso le indagini 
sulle cause dello scoppio, av
venuto durante il trasporto 
della miscela da un reparto 
all'altro della fabbrica. 

| §SSì- • •* 
RI 

QUADERNI DI 
RASSEGNA SINDACALE 
BIMESTRALE DELLA CGIL 

N° 80 
pagg. 224 - lire 2.500 

Monografia 

Sindacato 
repressione 
e sviluppo 1955-1963 
Le lotte operaie dopo ri 1955. d« 
P. Bolzoni: Centrafrtà operaia e 
condizioni dì lavoro, di S. Vento; 
Produttività e progresso tecnico. 
di A Becchi Coffkià; Lo scenario 
poMco, di C. VaUauri; Sindacato 
e Mezzogiorno, di A. Lana; Cro-
noiogta 1 £56-1963. 

Nel Salvador decine di uccisioni 
dopo la svolta a destra nella giunta 
Feroci imprese dello «squadrone della morte» - Che cosa 
significa la destituzione del colonnello Adolfo Majano 

SAN SALVADOR — La brusca sterzata a 
destra della giunta di governo, con la de
stituzione del colonnello Majano. ha dato 
nuovo alimento alla campagna di repres
sione e di assassinii che infuria da setti
mane in tutto il Paese. Solo nelle ultime 
ventiquattr'ore le fonti ufficiali ammettono 
la uccisione di ventotto persone. E' stato 
infatti annunciato che i corpi di nove gio 
vani assassinati — presumibilmente di si
nistra — sono stati trovati in varie locali
tà, tutti con le lettere • EM a incise su! 

petto e numerose ferite d'arma da fuoco. 
La sigla € EM > è costituita dalle iniziali 
del ferocemente noto « squadrone della mor
te », di estrema destra, che ha già fatto 
centinaia di vittime. Inoltre, il comando 
dell'esercito ha annunciato che presso il 
confine con l'Honduras, a 180 chilometri 
dalla capitale, i soldati hanno ucciso 19 per
sone che vengono definite • guerriglieri di 
sinistra». Il comunicato parla di «scontro 
a fuoco >, ma non dice se vi sono state 
perdite fra i soldati. 
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In libreria / distribuzione 
DIELLE 

La destituzior.e. mercoledì 
scorso, dei colonnello Adolfo 
Majano da Capo della Giunta 
di governo del Salvador e la 
sua sostituzione con il colon
nello Jaime Abdul Gutierrez. 
dichiaratamente della destra 
più reazionaria e legato alla 
CIA, segna la fine di un e-
sperimento che non aveva ri
levanza solo per il paese 
cenlroamericano. Otto mesi 
fa, spaventati dalla vittoria 
della insurrezione sandinista 
in Nicaragua e da una situa
zione interna che andava fa
cendosi sempre più insoste
nibile, un gruppo di militari. 
evidentemente ispirati da 
ambienti statunitensi aveva 
realizzato un < golpe preven
tivo ». Aveva cioè sostituito 
l'ultra reazionario dittatore 
Ramerò Lucas. promettendo 
una apertura politica e socia
le per il martoriato paese 
cenlroamericano. 

L'intenzione almeno di una 
parte di coloro che realizza
rono il «oolpr» era quella di 
cambiare qualcosa perchè 
nulla cambiasse. E tuttavia la 
pur timida apertura prean-
nunciata al momento del 
e golpe » arerà all'inizio ri-
svegliato speranze dentro e 
fuori il Salvador. Le forze 
popolari avevano dato, qual
che credito ai militari autori 
del < golpe ». al governo a re

cano accettato di partecipare 
partili di sinistra e popoian. 
Ma l'esperimento si è logora
to rapidamente. Le forze pò 
polari sono tornate all'oppo
sizione e, utilizzando lutti i 
più piccoli spazi, si sono an
date eia eia ingrossando, no
nostante una repre^iorx: fe
roce condotta dalie forze di 
destra, che in questi mesi 
hanno assassinato, fatto spa
rire. torturato decine di mi- j 
aitata di salvadoregni, a co
minciare dallo stesso arcive- i 
scoro di San Salvador man- j 
signor Ramerò. 

Nello scontro via via più 
duro le forze -popolari hanno 
saputo trovare forme di uni
tà senza precedenti. Dal can
to suo la Giunta di governo 
si trovava stretta tra una 
opposizione di massa sempre 
più decisa e la pressione del
la destra ultra reazionaria. 
spalleggiata da polenti am
bienti statunitensi, che vede 
vano ormai come un intralcio 
le poche e ristrette possibili
tà di azione politica che bene 
o male la Giunta doveva ga
rantire. 

Dopo un fallito colpo di 
Stato tentato nei giorni scor
si dalla destra fascista e un 
tira e molla nella stessa 
Giunta per decìdere se i gol
pisti andavano o no colpiti. 
la destra ha vinto, liquidando 

ogni parvenza di democrazia. 
E* dunque una svolta per il 

Salvador, ma — ripetiamo — 
non solo per il Salvador. In 
alcuni Paesi dell'America La
tina le forze meno reaziona
rie, in accordo con certi set
tori della classe dirigente 
statunitense, pensavano e 
pensano alla possibilità di 
instaurare regimi e governi 
meno apertamente repressici 
di quelli esistenti. Ma le o-
biezioni e i timori dei settori 
più reazionari, o apertamente 
fascisti, partono proprio dal
la domanda: fino a che punto 
può reggere una apertura 
moderata in Paesi nei quali 
la miseria è tragica e solo 
una durissima repressione 
può frenare la spinta verso 
profondi mutamenti sociali? 
Aprire vi poco non vuol di
re. forse, permettere alle for
ze popolari di organizzare e 
quindi rompere gli argini fi
nora mantenuti intatti con la 
forza delle armi e delle stra
gi? La rapida fine dell'espe
rimento aperturista del Sal
vador sembra testimoniare 
l'effettiva debolezza del di
segno moderato e ridare fia
to, anche fuori del Salvador, 
alle posizioni dello schiera
mento più duramente reazio
nario e repressivo. 

Giorgio Oldrini 

Il governo non è solo inadeguato : spinge l'Italia verso destra 
(Dalla prima pagina) I 

tare i reali problemi di fon
do della società. Occorre un 
blocco di forze diverse, il 
cui perno sia la classe ope
raia. L'attuale governo non 
è in grado di affrontare i 
problemi dei giovani e delle 
masse popolari come quelli 
della occupazione, dell'infla
zione, del Mezzogiorno, del
l'energia; e, in politica este
ra, ba mostrato di non ave
re l'autonomia che è neces
saria per promuovere effi
cacemente una azione di di
stensione e di pace. Ma so
prattutto — ciò che più 
preoccupa — questo è un 
governo fondato sulla divi
sione del movimento e delle 
masse popolari e che rispon
de a una logica, a una linea 
di tendenza, che portano a 
destra. Ecco perché noi ab
biamo scelto, nei suoi con
fronti, una linea di netta 
opposizione. 

Una opposizione che con
siste nella denuncia delle 
malefatte (a cominciare dal
la scandalosa ripresa di 
spartizioni che ha investito 

j i maggiori enti pubblici), 
! nello sforzo — ove possibile, 
I nel Paese e in Parlamento 
| — di strappare con la no

stra iniziativa vantaggi per 
i i lavorator. e infine in una 

azione tenace per stimolaro 
iniziative di pace. Ma ciò che 
è chiaro è che questo e un 
governo da rimuovere per
ché la sua permanenza può 
provocare danni irreparabi
li alla Repubblica. Serve in
vece, al più presto, un go
verno capace di risollevare 
su il Paese, che abbia una più 
ampia base di consenso, e 
altri indirizzi, capace quin
di di ottenere la fiducia del
la classe operaia. Un gover
no cioè fondato su un bloc
co di forze popolari e demo
cratiche di cui perno sia il 
movimento operaio unito. 
Questo vuol dire che di es
so devono fare parte anche 
i rappresentanti del PCI e 
di un PCI quale è, non qua
le gli altri vorrebbero che 
fosse. 

Di qui la decisiva impor
tanza del risultato del voto 
dell'8 giugno, scadenza po
litica generale oltre che di 
carattere locale, un risulta
to che segni uno sposta
mento di voti verso il PCI: 
da tutti i partiti, ma sopral
to dalla DC. Agli operai Ber
linguer ha chiesto di gettar
si in questa campagna, per 
un voto comunista, con tut
to il peso della loro espe
rienza, della loro coscienza 
morale, della loro maturità 
politica, con tutto il loro de-

j terminante peso sociale. 
I Prima di andare a Sesto 
i San Giovanni, il Segretario 

del PCI era stato nella se
de di TRM-2, Teleradio Mi
lano, dove il direttore di 
« Panorama », Carlo Rogno
ni, e il vice-direttore del 
« Corriere della Sera », Ga
spare Barbiellini Amidei, gli 
avevano rivolto una fitta se
rie di domande. E' stata — 
davanti alle telecamere — 

. una conversazione vivace e 
distesa. 

Si è parlato di molte cose. 
Rognoni ha chiesto a Ber
linguer: * Se suo figlio fos
se sospettato di terrorismo, 
lei si dimetterebbe? »; « Sen
za alcun dubbio », è stata la 
risposta. « Sono responsabi
li i padri delle colpe dei fi
gli, dunque? »; « E' una que
stione di cui si discute si 
può dire da secoli. Occorre
rebbe parlarne a lungo. Io 
penso comunque che un pa
dre abbia sempre delle re
sponsabilità nei comporta
menti dei figli ». 

Molte le domande sulla po
litica internazionale. « Come 
mai il PCI ha tanto presti
gio all'estero e invece ha mi
nori riconoscimenti all'in
terno? Come mai in Cina o 
a Bonn vi valutano più che 
qui? ». In realtà, è stata la 
risposta più o meno, noi sia
mo e restiamo il più gran
de partito comunista del 
mondo capitalistico e que
sto è quello che da fuori si 

vede e di cui si coglie l'im
portanza. Non credo che il 
famoso 4 per cento in nie
llo che abbiamo avuto nelle 
elezioni del '79 — e di cui 
qui in Italia, giustamente, 
si è tanto discusso — abbia 
molto colpito, ad esempio, 
i cinesi o modificato il giu
dizio che essi danno sulla 
importanza della • presenza 
di un partito comunista del
la nostra forza in Italia. Per 
di più il PCI ha posizioni 
peculiari, di autonomia, che 
difende in ogni sede e in 
ogni capitale: e di questo 
si coglie tutto il valore. 

« La rivista sovietica 
Tempi Nuovi in un ar
ticolo reso noto proprio ie
ri sostiene che la delegazio
ne del PCI che è andata in 
Cina si è fatta strumentaliz
zare dai cinesi. Lei, Berlin
guer, si sente strumentaliz
zato? » è stato chiesto. In 
Cina — anche qui riferiamo 
approssimativamente la ri
sposta — noi abbiamo e-
sprcsso tutte le nostre po
sizioni. anche pubblicamen
te, compresi i punti sui qua
li il nostro giudizio differi
va da quello dei compagni 
cinesi. Di questo si dà at
to nell'articolo di Tempi 
Nuovi. Noi non ci siamo 
sentiti strumentalizzati. Cer
to i cinesi hanno i loro fi
ni e noi abbiamo fini in 
parte diversi, ma ambedue 

abbiamo ben colto che ciò 
che contava era la ripre
sa piena dei rapporti fra i 
nostri partiti. 

E' stato chiesto ancora se 
il PCI preferisce la politi
ca di Tito o quella di Brez
nev. Per quanto riguarda le 
grandi questioni del mondo 
e i rapporti fra i partiti co-

, munisti, ha risposto Berlin
guer, noi siamo più vicini al
le posizioni della Lega dei 
comunisti jugoslavi che a 
quelle del PCUS. 

Una domanda — fra le 
tante altre — era sui « fon
di neri del PCI » di cui par
la la DC nella sua propagan
da. « Avete fondi neri? Ave
te società di comodo? Ritie
ne che sia lecito per un 
partito potersi giovare di 
fonii di finanziamento di
verse da quelle del finanzia
mento pubblico e delle quo
te versate dagli iscritti? ». 
Non lo ritengo lecito, è sta
ta la risposta secca, e il PCI 
non ha società di comodo 
né « fondi » di alcun tipo. 

Nel pomeriggio il com
pagno Berlinguer si è poi 
incontrato in un'atmosfera 
di grande partecipazione, 
con i ferrovieri e i cittadi
ni di Voghera nel corso di 
una manifestazione nell'offi
cina ferroviaria della città 
alla quale hanno partecipato 
delegazioni di lavoratori del-

. le F.S. degli impianti di 
diversi compartimenti. 

La via del dialogo si è riaperta 
(Dalla pr ima p a g i n a ) 

fosse necessario. Spero che il • 
colloquio porti ad ulteriori di
scussioni e che si sia aperta 
la strada per il superamento 
dei problemi esistenti ». A pri
ma vis» a il risultato di questa 
ripresa di contatto sovietico-
americano può apparire limita
to. ma dopo mesi di congela
mento completo dei rapporti 
il canale è stato ristabilito, 
Mosca e Washington hanno ri
preso i loro contatti. Non è 
molto, non è neanche poco. 

Ma veniamo al contenuto 
dei colloqui. S; è manifestata 
chiaramente — ed era ovvio 
— la diversità di valutazione 
che Mosca e Washington dan
no sulle origini della crisi dei 

, loro rapporti e dell'arresto 
del processo della distensio
ne. Muskie ha detto anche 
a Gromiko quello che è an
dato ripetendo in questi gior
ni: l'intervento sovietico in 
Afghanistan è per gli Stati 
Uniti la causa principale del
l'attuale tensione internazio-

* riafè. Dàfqui "dipende. secoìi3dx 

Washington, il congelamento 
dei rapporti USA-URSS. la 
mancata ratifica del Salt 2. 
la stessa decisione di riarmo 
nucleare presa a dicembre 
dall'Alleanza atlantica. In con
creto. Muskie si è rifatto fino 
alla noia al problema afgha
no. ribadendo che solo il ri
tiro delle truppe sovietiche può 
garantire una ripresa del dia
logo e della trattativa. 

Diversa l'impostazione 'so
vietica. Gromiko' ha accusato 
gli americani di non rispet
tare i patti. Si è detto deluso 
della mancata ratifica del 
Salt 2. ricordando che già pri
ma degli avvenimenti afghani 
il trattato sulla limitazione 
delle armi strategiche aveva 
incontrato grosse difficoltà ai 
Senato americano. Ha affer
mato poi con forza che la 
decisione presa dalla NATO 
in dicembre sugli « euromis
sili » ha bloccato qualsiasi 
possibilità di negoziato sul di
sarmo. Il ministro sovietico 
ha inoltre denunciato un'altra 
violazione delle intese: quella 
stabilita nel '77 sulla questio
ne mediorientale, perché si è 
tentato, con gli accordi di 
Camp David, di arrivare ad 
una soluzione estromettendo j 
Mosca dalla trattativa. 

Sull'Afghanistan. Gromiko ! 
si è rifatto a! piano proposto j 
in questi giorni dal governo \ 
di Kabul che. secondo Mosca. 

.va incontro ad,alcune esigen
Tje espresse dagli americani. 

in quanto tenta di coinvolgerli -
nel negoziato per la soluzione 
delia crisi in queUa regione. 
Inoltre il ministro sovietico 
ha presentato ufficialmente a 
Muskie la proposta elaborata 
giovedì dai paesi del Patto 
di Varsavia su una conferenza 
internazionale per la distensio
ne. riconfermando l'interesse 
sovietico verso qualsiasi ini
ziativa che vada ne*, senso 

del dialogo e della trattativa. 
. Come si vede le posizioni 

sono ancora lontane. Il fatto 
è che per risolvere la mole 
di problemi accumulatasi in 
questi mesi, ci vuole più di 
un incontro: ne hanno conve
nuto, a quanto risulta, anche 
i due protagonisti del collo
quio di ieri. Ma pesa sul fu
turo dei rapporti tra le due 
superpotenze anche un'altra 
ipoteca: l'imprevedibilità del
la politica estera americana. 

. Muskie, che ieri si è con
sultato con Carter, non si 
muove per ora con un'ottica 
lineare. Ad esempio. sull'Af
ghanistan dice che il ritiro 
delle truppe sovietiche non è 
oggetto di trattativa, ma una 
condizione preliminare per 
qualsiasi negoziato. Poi al suo 
arrivo a Vienna, afferma che 
il piano del governo di ' Ka
bul è interessante, per smen
tirsi alcune ore dopo. E ieri 
di nuovo. Alla televisione ha 
detto che le proposte di Kar
ma! sono^Lrilaneio di propo
ste'" vécchlér ni a per àggiùn-* 
gere subito: e Ogni formula
zione successiva è per noi un 
passo avanti nella direzione 
che gli Stati Uniti ritengono 
giusta >. 

E' anche vero però che su 
qualcosa si è concordato nel
l'incontro Muskie-Gromiko: 
tra gli spiragli rimasti aperti 
c'è, ad esempio, la conferen
za sulla sicurezza e la coo
perazione in Europa che si 

dovrebbe tenere a novembre 
a Madrid. Le due parti si 
sono mostrate interessate alla 
convocazione della riunione, 
anche se molti dei suoi risul
tati — è stato detto — re
stano legati alla soluzione de
gli altri problemi. C'è poi" 
l'accento che sia Gromiko che 
Muskie hanno messo sul va
lore del trattato sull'Austria 
del 1955. 

Nei loro discorsi, pronun
ciati durante la cerimonia uf-

j fidale per il 25. del trattato 
I al Palazzo Belvedere, hanno 
j messo entrambi in rilievo que-
I sto fatto. In particolare Gro-
| miko ha rilevato che con l'ac

cordo sull'Austria si aprì 
un'era di positivi negoziati 
che hanno portato poi nel '75, 
vent'anni dopo, alla conferen
za sulla sicurezza e la coo
perazione di Helsinki: « En
trambi gli eventi — ha detto • 
— sono caratterizzati dallo 
spirito della comprensione re
ciproca. dallo sforzo di assi
curare la coesistenza pacifica 
"dei popoli "e'S'egli STati'nòno-* 
stante tutto ciò che continua. 
a dividerli >. Anche il fran
cese Francois-Poncet e l'in
glese lord Carrington hanno 
parlato nello stesso senso. E 
così, il cancelliere Kreiski, 
che ha presieduto ieri la cele
brazione dell'anniversario, può 
ritenersi soddisfatto. Questo 
vertice est-ovest, da lui accu
ratamente preparato per ri
cordare il valore del trattato. 

almeno nella sua parte uffi
ciale è riuscito. 

Oltre all'incontro di spicco 
della giornata, a Vienna ieri 
si è sviluppata una fitta rete 
di colloqui e di consultazioni 
che hanno coinvolto tutti i 
ministri presenti alle celebra
zioni del Trattato sull'Austria. 
Gromiko. a parte Muskie. si 
è visto con il ministro degli 
esteri francese, con quello in
glese e oggi si incontrerà con 
Genscher. In mattinata si era 
anche svolta una riunione di 
lavoro tra Muskie e i suoi 
colleghi occidentali: escluso il 
ministro degli esteri italiano 
(con il quale Muskie ha avu
to più tardi un incontro ap
parato. Potremmo dire che è 
ovvio. Non è la prima volta 
che succede. Certo possiamo 
immaginare lo scoramento di 
Colombo di fronte al fatto 
che nonostante le ripetute di
chiarazioni di piena e totale 
solidarietà con la politica di 
Carter. Muskie ha voluto at
tenersi al .principio (ormai ab
bastanza "usuale) ' che quando 
i discorsi si fanno seri certi 
rappresentanti italiani non 
vengono invitati. Muskie ha 
rinnovato, in questa occasio
ne, agli alleati europei le sol
lecitazioni americane a pren
dere sanzioni contro l'Iran. E 
ha detto che gli USA temono 
che nella riunione tra i mi
nistri della CEE che inizia 
oggi a Napoli si prenderanno 
solo decisioni formali. 

La politica estera italiana è cambiata 
(Dalla prima pagina) 

butta a mare infatti la let
tera e lo spirito dell'Accor
do di Helsinki, che l'Italia 
ha firmato. Non è certo un 
buon viatico per l'incontro 
di Madrid, di cui a parole 
si auspica il successo. 

Qualche leggera schiarita 
è sembrata aprirsi negli ul
timi giorni nel plumbeo 
clima internazionale. Ma 
sono segni ancora troppo 
fragili. A una nuova con
trapposizione frontale dei 
due blocchi hanno spinto ut 

tutti questi mesi entrambe 
le potenze che stanno alla 
testa dei due schieramenti. 

Ma appunto per questo 
era ed è dovere degli altri 
paesi, che farebbero — e 
già in parte fanno — le 
spese di questo scivola
mento verso più gravi con
flitti, percorrere una strada 
diversa. * Anche dopo l'Af
ghanistan gli Stati europei 
avevano dimostrato l'inten
zione di muoversi in que
sta direzione, ricercando 
una soluzione politica che 

implicasse, beninteso, il ri
tiro delle truppe sovietiche. 
Ma anche di quello sforzo 
autonomo è rimasto ben 
poco nella politica del go
verno italiano. Oggi — sia
mo arrivati al 17 maggio 
— qualcosa di analogo ri
schia di prodursi con l'Iran 
e le ventilate sanzioni con
tro il governo di Teheran. 
Nemmeno il terribile avver
timento venuto con la fal
lita spedizione americana 
sembra essere servito. 

Quelle che in tal modo si 

decidono non sono questio
ni secondarie. Si tratta 
della pace. Lo hanno ben 
compreso gli elettori tede
schi della Renania-Westfa-
lia che, secondo tutti i covi-
menti accreditati, hanno vo
tato nelle loro recenti ele
zioni regionali avendo so
prattutto presente la neces
sità di far fronte alle mi
nacce incombenti e di di
fendere la distetisione. An
che in Italia. è necessario 
un dibattito ' altrettanto 
franco. Non si può accatta
re che cambiamenti di tan

to peso nella politica estera 
del paese vengano introdot
ti quasi all'insaputa dell'o
pinione pubblica. Non è 
coinvolto soltanto questo o 
quel partito. Lo siamo tut
ti, • comunisti e socialismi, 
cattolici e laici. Anche da 
noi il paese intero deve di
re una sua ferma parola 
per la difesa della disten
sione e della nostra pace. 
che chiaramente — dopo 
questi ultimi sviluppi — 
non può essere affidata a 
Cossiga e al suo presente 
governo. 

Proteste contro il « no » alle Olimpiadi di Mosca 
(Dalla prima pagina) . 

zioni alla notizia del vertice 
Cossiga - Craxi - Spadolini -
Piccoli (tenuta segreta per tre 
giorni) sono state molto nette. 
Prima la lettera inviata l'al
tro giorno al presidente del 
consiglio da Signorile. Cicchit-
to. Spini. Covatta e Bassani-
ni. nella quale si insiste sul
l'autonomia del CONI, si ri
corda la posizione favorevole 
alle Olimpiadi assunta da ol
tre 300 deputati, e sì ribadi
sce la necessità di favorire il 
processo di distensione, evi
tando atti di rottura. 

Poi ieri sono stati France
sco De Martino e NevoI Quer-
ci a scendere in campo, con 
una dichiarazione molto dura 
nei confronti del governo e 
della ventilata scelta filo-boi
cottaggio. « Esprimiamo la no
stra avversione verso l'even-
iualità che il governo si pro
nunci per la non partecipazio-
r.e — dicono i due esponenti 
della Direzione sonatista —. 
A parte l'inammissibilità di 
interventi dei governi in de
cisioni che spettano soltanto 
ai comitati olimpici. riteniamo 
che il boicottaggio sia un al
to suscettibile ài aumentare la 
tensione internazionale, e iia 
perciò da evitarsi. Esso ri
duce le > possibilità dell'Euro
pa di esercitare una funzione 
mediatrice per la ricerca di 
soluzioni pacifiche e per otte
nere il ritiro delle truppe so 
vietiche dall'Afghanistan obiet
tivo essenziale per la ripresa 
della distensione. Riteniamo 
che un governo a partecipa
zione socialista — concludono 
i due dirigenti del PSI — non 
si possa associare ad una de

cisione dannosa e grave ». 
Posizioni simili a quelle di 

De Martino e Querci sono sta
te espresse da altri socialisti: 
da Landolfi (manciniano). dal 
vicesindaco di Roma Adalber
to Benzoni. da Spano (che ha 
rivolto una interrogazione al 
presidente del consiglio, nella 
quale definisce un eventuale 
boicottaggio un vero e pro
prio « attentato all'autonomia 
dello sport »), dal deputato 
Salvatore, che giudica «peri 
cólosissimo, risto lo stato di 
tensione internazionale, inse
rire ulteriori motivi di polemi
ca tra le nazioni ». 

Da parte loro, i gruppi di 
maggioranza del PSI si sono 
limitati ad una interrogazione 
nella quale si chiede di cono
scere l'orientamento del go
verno. t considerando i dati 
che emergono dalle decisioni 
già maturate in alcuni paesi ». 
Il taglio del documento — che 
riprende alcune argomentazio
ni usate tempo fa da Craxi — 
è evidentemente contrario al
la partecipazione. Cosi come 
contro la presenza di atleti 
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italiani a Mosca si sono di
chiarati — con toni assai più 
aspri — tanto Spadolini, par
lando a Milano, quanto il lea
der socialdemocratico Pietre 
Longo. che tra l'altro è il pri
mo firmatario di una mozione 
alla Camera che invita il go
verno a decidere il boicottag
gio. e poi — per sottolineare 
meglio la subordinazione a 
Washington — definisce le ini
ziative anti-olimpiadi di Car
ter « una sereTia sia pure fer
ma protesta nei confronti del
l'URSS ». 

E* evidente che i socialde
mocratici vogliono l'allinea
mento dell'Italia alle posizio
ni internazionali più oltranzi
ste. « La scelta del boicottag
gio — ha osservato il segre
tario del Pdup Lucio Magri — 
è comunque un allineamento 
con quelle posizioni. E allora 
non ci si può limitare a ma
nifestare preoccupazione o dis
senso. bisogna impedire che 
questa scelta del boicottaggio 
avvenga >. 
• Dello stesso avviso è la 

CGIL. Il consiglio nazionale 
ha approvato ieri all'unanimi
tà una mozione nella quale 
tra l'altro si dice: e Nei rap
porti internazionali ci sono 
dei segnali di superamento 
dell'attuale grave stato di ten
sione tra le nazioni. La venti 
lata ipolesi di interventi pò 
litici per impedire la porteci-
pozione italiana ai Giochi di 
Mosca avrebbe un significato 
di ritorsione, e diventerebbe 
oggettivamente un atto contrad
dittorio nei confronti delle po
sizioni • di buona volontà che 
da varie parti si vanno mani
festando ». 

La stessa richiesta viene 
dalla segreteria nazionale del-
l'LTSP. che chiede soprattut
to al governo di rispettare la 
autonomia del comitato olim
pico. 

Naturalmente la questione 
Olimpiadi è aperta non solo 
in Italia, ma in tutto il mon
do. Gli americani non rinun
ciano a svolgere in ogni mo
do possibile le loro pressioni 
per far saltale i Giochi di 
Mosca. Ieri Carter si è incon
trato con lord Killanm. pre
sidente del comitato olimpi
co internazionale, per cercare 
di ottenere da lui un atteggia

mento meno duro nei confron
ti della linea della Casa Bian
ca. H presidente americano, 
a quanto si sa. ha conferma
to la .posizione rigida degli 
USA. 

Allo stato dei fatti, comun
que. la • grande maggioranza 
dei paesi europei ba già de
ciso contro il boicottaggio. E' 
di - ieri la decisione di irlan
desi e portoghesi, che invie-
ranno i propri atleti in Unio
ne Sovietica. Sempre ieri è 
invece giunta la notizia della 
adesione al boicottaggio di 
Carter da parte di Uruguay 
e Thailandia. 

— R C W I I A 
Luca Ricolfi Loredana Sciolta 
SENZA PADRI NÉ MAESTRI 
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Indagine-bomba tra I giovani dì Torino: 75 ragazzi su 
100 rivalutano la famiglia «Gazzetta del Popolo» Ri
tratto a sorpresa dei giovani d'oggi: lavoro, famiglia e 
alla sera in casa «Corriere della Sera» Sarebbero 
questi i giovani senza ideali? «rt/n/fa» // silenzio è il 
più comune mezzo di comunicazione «Lotta conti
nua* Le risposte dei giovani contraddicono gli sche
mi delle mode ideologiche 'Avanti!» Soltanto 4 gio
vani su cento dicono che la politica è una cosa spor
ca »La Stampa» E se John Travolta fosse un'inven
zione dei partiti? «// Manifesto^ 
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